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FHAIÌTO BARONE lAMfìl (■>• 



CANTICI 

Salve Monleregal; salve felice 
Madre d'eccelsi Eroi fa) cinu d'intorno 
D'alpestri rupi, e di feconde valli, 
Da cui s'innalza come incenso al cielo 
Il profumo carissimo dei fiori, 
Chi: gli aranceli spirano soave, 
Pari a vergili fanciulla, che sorride 
Sorgi, o diva città. Del pio Guglielmo (3) 
Tu primo amore, ed ornamento i fati 
Sortivi in cielo, ed un consiglio arcano 
Dell'Ira poli uta Vergine li scorse 
In questo suolo — Un popolo fremente • 
Di libertà, che l'Ispano ladrone 
Tonta rapire all'Itale contrade, 
Nel tuo grembo s'accoglie, e di Trinacria 



Le comuni sventure d'un amico 
Raggio conforta di speranza — Dome 
Dall'ingegno stranier le menti vile 
Sonno di morte dormono.... Una voce 
l'ari a quella del Vale sulle sparse 
Ossa del campo abbandonalo, e tulle 
Le richiama a vigor di nuova vita, 
Sulle infinite sciagure dei Sicoìi 
Suona un'ignota voce, e dal servaggio 
Rappella a libertà. 

Per le fiorile 
Piagge di Monréa) volge pensoso 

I passi un grande, nel cui viso è scullo 

II dolor, la speranza, ed il disdegno. 
Dei Durone, e Mruifivrìi illu.-ti'c schiatta 
[Ve porla il nome, ed il valor col sangue. 
Nume possente l'agita: s'invola 

Al civile convegno: ov'c deserto 

Il monte, o l'aer più sonile aleggia 

Né voci umane s'odono, nò slolle 

Larve d'orgoglio destano gli oppressi 

Al tempestoso turbinar dell'ira. 

Mestamente si posa.... Orribilmente 

Batte il cuore di sdegno; e al sovvenire 

Della Sicilie glorie, che per lungo 

Volger di lempi coronar di allori 

Questo suolo d'Eroi, di sovrumano 

Fuoco si accendo — Qui pugnar superbe (1) 

A inazioni viri! tempra vestendo 

Le nostre donne. Fur le trecce in salde 

Funi converse, e fuggiva il nemico 

All'incalzar delle feminec squadre.... 



Qui lo squille dei vespri un suon (renicndo 
Di vendetta diffusero; e le zolle, 
Rosseggiami di sangue di vendetta 
Fur sazie allora, e lo straniero apprese, 
> Che vendetta di Dio non leme zuppe.... 
Si fummo un tempo.... ed or si vota intiera 
La tazza del dolorili D'aurati cocchi, 
Di turpi amori, c d'infami tripudi 
Il vile Ispano per le nostre vie 
ll.ilihn/opM mulini''; ed entro breve 
Tugurio accollo i figli, ahi i cari figli 
Senti rapir dalla crescente- fame 
Il cilladin di Trtnncria feconda.... 
Son delitto le iaerimc.... i sospiri 
Sdii frenati dai ceppi, ed il sorriso 
Si domanda agli oppressi.... Ahi pera il nome 
Di questi vili, e prepotente scenda 
K li consumi il fulmine del cielo, 
(I l'ingiiroita la terra entro i profondi 
Nascondigli (iell'ErebolII— 

Nemico f5) 
Il ciel si chiude, e par, che gli clementi 
Pugnino avversi. Da cocenti raggi 
Adusti i campi, non piova dal cielo, 
Non mite aurctta li conforta. Pere 
La messe inaridita, ed infuocato 
Dalle deserte arene dell'Arabia 
Un vento struggilor l'ali di morie 
Volge ai Siculi campi- Ogni speranza 
S'invola, e fosco e l'avvenir.... Accolto (fi) 
A penitenza i supplicali altari 
lingua di pianto il popolo. Prostrati' 



Al simulacro del l'estinto in croce 
Erge fervido prece, e di sommessi 
Singulti il tempio ripercosso geme.... 
Negro saeerdolal paludamento 
Vestendo incede fra la mesta gente 
Il Manfredi -Baro ne: amaro pianto 
Versa dagli ocelli, ed olocausto al cielo 
Offre il cuore, e le lacrimo del follo 
Popol, che implora la celeste aita.... 
Ahi Trinacriat Trinacria! 11 duro giogo 
Lo straniero t'impose; ed anche il cielo 
Farà più duro il duo] di lue catene?... 
Vindice della colpa Iddio la verga 
Ad incrudir !e sanguinanti piaghe 
Degl'innocenti agli oppressori in mano 
Darà l'Eterno? e quel, che umana pn;s;i 
Tentar non puoie compirallo Iddio?!!! 
Spera, e l'affida: se minaccia, i figli 
Non perde il ciclo.... Più henign'aurelta 
Muove fra l'erbe, e già dal cicl si versa 
La desiata piova: i campi, e i prati 
Conforta, e al mesto conladin rinfranca 
La speranza nel cuor. 

Ma pia le spade (7) 
Folgoreggiami muovonsi; nell'ira 
La gente oppressa corre all'armi, e prega 
Dal ciel vendetta agli oppressori: il tempio, 
Che risuonò di flebili singulti, 
Or risuona vendetta, e sangue anela 
L'Eroe Sicano, clic non mite cielo, 
Non i campì fecondi dell'Ispano 
Tiranno l'ira fan più mite, e sazia 
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L'ingorda fame.... Abbandonati i rampi 

Son di Trlnacria, e le più colie piagge 

Popolale ili inetti, e di vigneti 

Si mutano in deserio. che di fam* 

Longuc il cultóre, e l'opulento Ispano 

Ne sugge il sangue,. ,. Piove il ciel le sue 

Dovizie io terra, e quando amica speme 

Risplendc in cuor d'un avvenir meri duri 

Il l | - ■ . crude! liti gli alimcnii 

M Sicano .i.i' . e manca il pane 

All'indesirc culior. .. Ahi perai Ahi pera! 

Ojiesia schiaua di viperei... L'Eterno 

Il bellico furore accende in petto 

Agh arditi Sicani, ed a vendetta 

11 Barone li guida. Inferociti 

Ondeggiano, e di sangue osiil digiuni 

Di guerresco clamor empion la bella 

Palermo, e il fnoco struggitor si accende 

Sui limitar delle ricede magioni, 

Ove convulsi tremano i potenti 

Consiglieri del despota. S'invola 

All'ira popolar chi del tiranno 

Happresenta il poter fra le secrete (9) 

Mura d'un chiostro in umil portamenti 

Chiedendo asilo: e gli aerali mostri 

Che han di Trinacria il sangue, e l'alma Ispana 

Da fantastiche larve impaurili 

Odon la voce del popoli vincerne, 

K par che ognora i rilucenti brandi 

Stntan piombare sull'empia rrrvico 

■ l'npoi dei vespri, assai piangesti; il pian'o 
Salse al trono di Dio: negli egri polsi 



il valor fi racceso, c la vernicila, 
Qual Dio la volle, fu conforto al pianto. 
Pugna, e vinco il Sicari; questi codardi, 
Clic ci avvinser ili ceppi, hanno di li^rr 
Il cuore in petto, e pauroso lepri 
Nei perigli si mostrano.... Vincemmo 
Popol dei vespri: 1* rn ju i 1 rt prof ugio (1(1) 
D'amica sorlc il Tacile remeggio 
Di suoi vanni robusti al del disteso, 
li ricondusse la vittoria in seno. 
Ma pili fiera Imitagli;* ci prepara 
Il tradimento.... yucsii vili oppressi 
Hai Siculo guerriero in tenebrai 
Convegni tinili l'ultima rovina 
Giurano di Triquolra, ed in .secreti 
l'atti di sangue si siringon la mano.... 
Qua) leoni pugnammo, or di serpente 
La prudenza ci educhi.... Dei tiranni (11) 
t'uggiamo i veni.... son veleno oecullo — 

Si flissc il Grande, quasi il cuor presago 
D'ignoli mali, e da più crudo angosce 
Fosse agitalo. li popolo di lieti 
Applausi l'aer fa suonare, e ovunque 
Si diffonde l'ebbrezza della gioia. 

È l'ave: suona a flebili rintocchi 
Lentamente una squilla, o il dì perduto 
l'ar, clic lamenti Del maggior pianeta 
Allro popol gioisce; | noi risplcndc 
Nell'azzurro dell'etere sereno 
Mesto chiaror, clic pietosi, e beili 
l'involto gli astri, quasi amor li prenda 
Hi questo suolo. Uria gciilil frescura 



Lene lene agitando ì diluitosi 
Orli d'Orcio di balsami eli' a uro 
Spira fragrante, e refrigerio effonde 
Soavemente al core.... Alil hip si hello 
Perdi è il cielo sorride ove dì pianto 
Si fa molle ogni ciglio, e di dolore 
Il mortale si pascer... 

Entro un'oscura (12) 
Sotterranea latebra emacialo 
Dalla fame, e dall'ira immolo giare 
Il Manfredi-Barone.... Da un'infranta 
Colonna scende la catena, e gli egri 
Tolsi gli stringclll 

Il libero pensiero (tri) 
Fu la colpa del Grande.... e l'alto ardire. 
Che franse, i ceppi di Trinaeria oppressa 

I ceppi gli merlò.... Lui Duce vinse 

II Sicano pugnando, ed il tiranno 
Volse a fuga codarda in cuor serbando 
Di vendetta desìo lurpe vendetta 

Di traditore.... e il Siculo fu vinto 
Dal tradimento vii.... Ma invilla ancora 
Parve Trinaeria, ove il Baron Paceerilo 
Del libero pensier fra quella genie 
Feo risuonar.... Di frati empia congrega, (11) 
Che al tiranno ha venduto il cuore, e l'alma. 
Rei disegni volgendo l'innocente 
Vittima guarda, e ili calunnie atroci 
Infamando quel Grande, di catene 
Lo cingo, ed ora vittima infelice 
Geme in cava ferale... Il suon funebre. 
Che la squilla notturna dal vicino 



Tempio ilifTonile, al prigioniero avvisa, 
C'ir ■ i ■ e il soli-, ed ci su dura selci" 
Cianciai di affanni si rileva, e prega, 

i -■■ il sot non sorga a splender sulle uni: 

Sventure, e i dolorosi lumi inianio 
Non infreni il supor ferreo di morie, 
- Ahi friovmezw! Di Sjieranwi l'alma 
Mlor fu bela, ed io sorrisi amico 
.Sul mio collo natal a quella indila. 
Che porge siici urrcvi ile la mano 
Sull'alba dello vila, e ci abbandona 
Indi preda agli affanni. .. Era celeste 
(ioia il cream, e d'oli «ami roso 
Vidi co- parso il min scniier, clic ardito 
A [irrcurrur ini motti, i duri ceppi 
Della | ama ^puzzar dagli anni primi 
Fingendo in cuor.... Ahi! non OOM presi slatto! 
ii.. difforme djl pnmier sorriso 
Il destino le fosche ali scuotendo 
Si ena di lutto ordia.... Da mille infamie 
Amarene conquiso il viver lieto 
Di'' miei pruni anni a contemplar ritorno, 
K la piaga del cuor esasperata 
Da novello dolor sanguina aperta.... 
Oli! vilit... La calunnia mi si volgo 
Nrmic'a tergo; c gu conforto alcuno 
N ii sem'olire la tomba. Impietosito 
Mi riguardi l'Eterno, e questa salma 
Dal gelo della morte irrigidita 
Nell'avello compongali! — In tali accenti 
Disfogava l'angoscia, che divora 
L'jniin'au'iera, c la fosca latebra 



Cupamente suonar s'udia d'un lento 
Suon di voce interrotta. La morente 
Lampona, die rischiara il tenebrosi! 
Career di morie, si raccese a un (ratio 
Tremula, rivelò l'alto squallore 
De! prigioniero, e l'orror della cava 
Clio l'accoglie, e si spense.... Eternamente 
Obi si spenga cosi questa volpina 
Razza di belve naie a divorare 
Gl'infelici mortali. ... I rei tiranni 
Travolga l'uragano, e il loro nome 
Non assorba l'obblio; viva all'eterna 
Infamia il nome.... 

Un romorio di passi 
k larda notte il prigioniero ascolta, , 
E sommesse parole, e i chiavistelli 
Stridere.... Splende il chiaror d'una face 
Che il castellao per l'aèr tenebroso 
Va scuotendo, e s'avanza. In tramutale 
Vesti il Prence Los-Velos, e l'astuto 
Duce della congrega, che fa scudo 
Di Cristo il nome alle atroci vendette 
Dell'lbero tiranno, qual demóne. 
Che persiegue il mortai fra le tenèbre. 
Si presenta il Trosmera. Il prigioniero 
Schiuse i lumi, e tremò: presentimento 
Perai lo prese, c la vendetta occulta 
Credè compiuta: sul duro giaciglio 
Levò i fianchi dogliosi, e tosto in calma 
Si compose — Nemic' a te non giunge 
La nostra possa; scioglierei» le dure 
Calcne, amico: di tue angoscio estreme 



Piela ci prese, e a libertà li rende 
La nostra mano; ma giurar conviene. 
Che grafo in cuor del Siculo raffreni 
Gli odi, e la mente dal furore ostile 
Rimuova, ed ove orcullamcnle frema 
L'ira di questa genie, ,1 noi tu volga 
Amico il passo, e dell'empia congiura 
Ci disveli i disegni = Eran d'amore 
Temprali i delti dell'asili to; il prence 
Oual di cena vittoria in cuor presago 
Muto esultava; ma il Baron senlia 
Nell'alma tenzonar l'ira : si accese 
Di rabbia in volto, e scosse le catene, 
D'un cupo suono le conteste maglie 
Fe' ggmerc — Codardi ! 1 1 Ali ! voi si vile 
Sperale il prigionieri Non muta il cuore 
Il gravame dei ceppi... Ch'io l'infranga 
Sul volto agli oppressori 1 1 1 e questo estremo 
Conforto il cielo mi consenta... Ahi vili I 
Questa vita da orribili dolori 
Affralita spegnete, e del mio sangue 
V'abbeverate... griderà vendetta 
Il mio sangue; funesta ombra alle vostro 
Orme compagna l'alma pellegrina 
Dall'amplesso di Dio perennemente 
Furibonda verrà, finché l'illirico- 
Sicula spada laverà eoi sangue 
L'onta del sangue — E a questo dir l'angoscia 
Del prigioniero si restrinse al cuore, 
■ E cadde come corpo mono cade. 
Come lupo dal vigile pastore 
Caccialo in fuga dall'ovil, (ornam 
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I codardi dal carcere: matura 

Fu la vendetta in cuor, die di feroci 
l)i=esni palpilo... 

Sono trascorse 
Tra lune, e par, die nell'oblio sepolto 
Fu dal Strano il prigionier Triquetra 
Non )ia più goic, e muta al doloroso 
Giogo si piega qua! superba donna 
Da lemuto signore in ceppi avvinta. 
Ma la calma del volto tri cuor più desia 

II turbine dell'ira; e già suonala (16) 
È l'ora de! riscatto; un giuramento 

È sul labbro dei forti — 0 di Trinacria 

Fien rolli i ceppi, o noi morrem pugnando. — 

Messi è duce: il vessillo Sicano 

Vincitore si avanza, e sulle torri ' 

(ìii sventola spiegato. Un solo é il voto 

Della Sicula gente: il prigioniero 

Chiede rendulo a libertà. Possente 

Nume delle vendette ah! tu seconda 

Il valore dei Siculi; sostegno (17) 

Di Trinacria e quel grande, e la speranza 

Di fauste sorle in questo suol d'oppressi 

Per lui solo risplende, e si avvalora. 

Ma l'astuto Trasmera impaurito 

Dalia voce del popolo minaccia (18) 

I fulmini del ciel, ove la forza 

Franga i ceppi al prigion. .. 

Tosto sopito 
È lo sdegno; che cieco in petto nasce 
Lo sdegno al volgo, e ratto si diliegua. 
kd infame patibolo tradotto 



logie 



|>eri Alesai infelice: dal tiranno 
S'aggravarono i ceppi al prigioniero. 
K il sangue ciuadm pagò r ardire 
Del libero dimando... 

Degli uccisi (1!)) 
Si vider l'ombre per lo vie deserte 
Di Palri-mo vagar, c nell'arcano 
Silenzio della nolie fu sentilo 
Un cavalieri che dell'estinto Ale-si 
Vestiva l'armi, e la tempra robusta 
Mosimva dell'Eroe, per l'acr teiro 
Gridar vendetti, e dileguar meuendn 
Una voce di duol Tulia commosso 
Il portento Trmacna ; è sacro il gnd.» 
Che levai» gli e*unli. c al cuor discende 
Come voce d> Dio. Venne .1 Sitano (30) 
A notturno convegno; c già decisa 
E la riscossa; sorgerà il Barone 
Dure di <]iicsto l'aero terreno 
K vendetta s'avran l'esagitato 
Ombre dei forti... Ahi! ma siccome suolo 
Bolla, cho fanciulli!» manda per aria 
Brillile un trailo, e splender dei colon 
Variopinti dell'iri, c si dissolve 
Tosto in anuco vapore, la speranza 
Della Sicana liberta fé' tutu 
I cuori jialpiiar d'immensa gioia: 
Svani l'inganno, ed or conversa in lutto 
K la gioia del cuor... Dell'infeconda (21) 
Cosar! tratto sulle negre arene 
Fu il prigioniero a duro esilio... Affraliti* 
Da lunghi affanni sospiro la dolce 
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Patria, e il sorriso di Trinami-i bella: 
li spessii quando gl'infuocali raggi 
Il sol volgeva sopra i campi orrendi 
Di sterpi adusti, in cupo nmro raccolto 
Pianse d'amare lacrime: affralito 
Rrn il suo cuor, c fin le membra ignuda 
Rendea l'inopia. Del rubesto volgo f22) 
Abilator dell'infeconda terra 
Semi Io seberno, e dalle sue memorie 
Sol confano cbiedea... Dio dei dolori! 
Qual conforto gnaggiù rimane a questa 
Fragile canna dal furiar dei venti. 
Sbattuta al suolo?.. Non amico volto 
Nella terra d'esiglio, o dei congiunti 
■ Corrispondenza d'amorosi affetti 
Rendon la calm'al cuor. Madre d';m>io-ri.' 
È la virtù, e delitto si noma 
Dall'inutile volgo, ove di triboli 
La virtù si corona, e l'infelice. 
Che il cuor dischiuse ai palpiti di quesla 
Pellegrina fra gli uomini, è deserto 

Fende le Tirrene 
Onde una vela, e un gemito s'ascolta 
Indi levarsi al cielo : di Gaeta 
Al turrito castello il remigante 
Raddrizza il corso. — Il martire Sicano 
Amico a liberta, quando più aculo 
Senti lo strale del dolor, fuggiva 
A tarda notte dalle fosche lande 
DcH'orre'hda Costira, ed un pietoso 
Condolicr l'altendea. Fu discoperta (23) 



L'audace trama, e a sicurar la preda 
Il vindice tiranno un dispieiato 
Decreto cmcltc. Solto ai duri col pi (24) 
Del carnifice Ibero lia valicalo 
Il mar Sicano, ed or si giace in fondo 
Del castello funesto... Ahi 1 ma le negre 
Ali di morie l'angiol del dolore 
Balle sull'infelice, e un angoscioso 
Anelito l'affanna 

A mezzo il corso 
Piega la notte, e per l'aure silenti 
A quando a quando da lonlan s'ascolta 
Il guair della cagna: s'avvicenda 
La voce delle scolle, clic imerrompc 
Il silenzio notturno, e. lenla mtigge 
I. onda del mari; sulle fosche ripe. 
Entro soffici piume si ravvolge 
L'opulento signor, e dal riposo 
Chiede ristoro alle membr' affralite 
Dal tripudio protratto. Aliil come volge 
Amico ai vili, ai generosi infestò 
La forluna il suo gitardol.. 

Esagitalo 

Dalla vampa febbrile il prigioniero 
Sento l'ultima lolla, e delirando 
Esclama • Libertà... Terra del piamo, 
Deh! risorgi, son teco... A terra i ceppi 
11 tiranno è conquiso • c supplicami 
LeVal ciclo le palme: e par, che in volto 
(ili splenda il fuoco dei Cherùbi, stringe 
11 sacerdote, che scioglie» la prece 
Ultima pel morente — Ahi non respinge 



Lo svenalo sul Golgota un oppresso 
Innocente : del cuor son manifesti 

I profondi misteri alla suprema 
Sapienza del Nume: oltrepotente 
-Scolpi l'Eterno in questo cuor l'affetto 
Perla patrio, che geme; e... ornai la patria... 
Ed or morente l'ultimo sospiro 

Alla patria consacro... — Illanguidito (!5) 

II volto reclinò, che di mortale 
Pallidore soffuso anco splendea 

D'un raggio sovrunian: l'alma disciolta 
Dalla fragile invoglia era salita 
All'amplesso di Dio... Nella prigione 
l.a trista nuova si diffuse, e il pianto 
Che secreto versarono i captivi 
Sopra l'ossa del Grande, fu l'estremo 
Tributo di pietà. Ma inonorata 
Giacque h salma, chè l'esiglio alcuno 
Fior non consento sulla tomba ignota 
Del prigioniero, né pietoso affetto 
f.a conforta di lacrime. L'oblio 
Siede custode sulla fredda tomba. 
Pie la terra natia gli sacra un segno 
Di perenne memoria, incitamento 
Alla codarda età, che in turpi lotte 
Il valore consuma; e un avvenire 
Di triste sorli alla patria prepara. 
Sopra l'ossa del martire insepolte 
Porse sorvola lo spirto del grande 
Chiedendo l'arpa d'un amico vate 
Che ri suo ni dolente, e l'armonia 
Desti a pietnde i tralignati figli. 



Che In glorio obliar d.-i Padri noslri... 

Auil la frode, od il lucm, c l'esecrala 

Prepotenza, . l'invidia in questo suolo 

Lcvan la fare di guerre fraterne 

[ i i viti han vittoria; nnde negletti 

Giacciono i lauri degli antiqui Eroi. 

Il pcllegrin clic da lontane plaghe 

Desioso veleggia a quesie rivo 

Cerca devoto, ove dormono Possa 

Degli estinti, clie grande onor ci han tatto. 

li [reinendo sospira... A maro adegno 

Di noi lo punge, c le miserie nostre 

Compiange, ove in deserto cimitero 

Campo ferale d'incompiante plebe 

Mira la greggio errar, pascerò armenti 

K non croce, noti pietra, non parola 

I grandi ricordar. Dormono, ahi! lungi 

In Meno lepo k ro, e di sue glorio 

Alla patria non cai. ..Sacro memorie 

Son le tombe, ed un giorno, ali I non lontani! 

Splenda quel (.'ionio t se la sorto amica 

Guarderà questo suol, verrem pietosi 

Ad abbracciar le tombe inghirlandate 

D'amaranti, c di Lauro: nell'eterno 

Sonno di morte esultcran quell'alme 

Invocate, ed i serti onde Tur belle 

Protenderanno sulle ii"-irc troni ' 



NOTE. 



(I) Per dare qualche cenno dei meriti le Henri del Baronie ri- 
portiamo un tratto del Bresciano conte Giammaria Maziucchelli , 
che nelle notizie critiche sulle vile, e gli scritti dei letterati ita- 
liani, così dice del Baratilo" Francesco Man tre di-Baro ri io di Mon- 
reale nella Sicilia Moriva dopi) il principio del secolo XVII. Stu- 
diò le lotterò umano nel seminario di Palermo, ed entralo nolla 
compagnia di Gesù molto si distinse negli studi della fllosoila, s 
della teologia. Uscito poscia dalla compagnia, e rimasto sacerdote 
si applicò allo più amone lettere. Fece spiccare il suo ingegno 
nella cultura dolla lingua latina, nella poesia, Bell' oratoria, nella 
storia, a nell'erudizione antica o moderna, e perciò si acquistò la 
slima dei letterati siciliani e forastiori, massimamente del romani. 
Fu secretarlo del senato di Palermo, la qualo città cercò coi suoi 
scritti di renderti più gloriosa, eil illustre. "Ed il Coronclli dico 
di lui:»Morì in Gaeta circa l'anno 1654, ma sopravvivo la sua 
fama nel molti libri, che diede alla luco," 

(S) Monrealo è stala la patria del Vaglici anima della iiv elu- 
dei 1848 dici pruovc di straordinario valore, e d'integrità civile, 
ed a torto è stato Infamato dal Cantò nella sua storia. E nella cul- 
tura si vanta di uomini celebri, tra i quali Pietro Novelli detto 
il Raffaello di Sicilia, Rosalia Novelli, che animò le sue pitture di 
quel senlimcnto, che al cuore della donna si addice, V. Torre 
medico, ed astronomo, i (re poeli Venezia no, Catania, e Modica, 
il sommo filosofo V. Miceli, l'erudito e letterato B. S. Terzo, U 
Cclcsia vescovo di Patii, ed al presente legato apostolico del (ina- 
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limala, il D'Acquisto Arcivescovo di Monreale, la cui mente con- 
lande colla perspicacia, o la sublimila dell'Aquinato, e del Vico. 
Altra sorgente di glorie per Monreale è il suo celebre seminario, 
dove si accoglie una schiera di nobili Ingegni, e che ha prodotti) 
>o Spedalleri, Il Saitla, Il Guardi, il Nasce , il Cammuca , e ira i 
viventi, per non dire di altri grandi, il De Luca che al presente 
insignito della porpora cardinalizio, dopo tanto legaiie apostoliche 
sostenute a grande onore forma l'ornamento del Clero romano, c 
la dimostrai ione degli studi fondamentali, e profondi, onde va su- 
perbo il nostro seminarlo. 

(3) La città di Monreale, comecht! si vuole fosse preceduta da 
un borgo dei Saraceni, che vlen chiamato Bulcar dal Fanello, c 
poi Monnahal dsl Pirri , ai può affermare , che abbia ovulo prin- 
cipio In occasione del Duomo, che Guglielmo !1 fondò neh' anno 
1174 la vlclnania dell'antica Chiesa di S. Ciriaca per comando della 
Vergine, che gli apparve In sogno, a gli scoperao un ingente te- 
soro sotterrato da suo padre — Pirri Sic. Sac. — Tornam. Cron. 
Cass. S — Fai. de Reb. Sic, 1. 8 — Testa Vita di Cug!. II, lib. 3. 

(4) Delle Amoioni siciliano scriva il Baronto de Malesi. P. 1. I. 
<> Crinlbus enim funium officio perfunclis, incredibili animorum for- 
titudine oi irruente! hosikim copios cipulcru.nl, ci civitalem diu- 
turna obsldlone llberarunt, » e Faiell. I. 8, d. 1- — Eie stesso Ba- 
ronio scrivendo dell'amor di liberta del Palermitani lasciò queste 
parole; • La testi monta ma, che rende la voce del sangue francese, 
è qui bastevole, si dica, cho 11 popolo Palermitano è della liberià 
seguace: liberlatcm, et arma afTectaiitem. ■> Poi. Glor. cap. V. 

(B) Siccità dell'aria, cho fa presagire la fame in Sicilia. Di tlis- 
si St. del V. R. 1. Ili, cap. 23 — Pocili Utm. di Pai. 1617 — A- 
prilo cron. c. 8. 

(A) Sono inlimate solenni preghiere, clic durano per la giorni 
essendo esposta l'immagine del Crocifisso nello chiesa eli S. Giu- 
seppe — Focili, o di Blosi, Ivi. 

(71 Primo tumulto a 90 maggio dell'anno 16)7, Caruso Mcm. St. 
p. 3, I. 3 — Di filasi I. 3, cap. 93. 

(8) ti Cantò, nella storia degl'Italiani avendo parlalo dei mali de! 
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dominio spagnuolu nel regno di Napoli al ea|w CLI cosi dice di 
Sicilia: <> I guai di Napoli erano comuni alla Sicilia, due cadaveri 
legali ad un medesimo palo.... Il commercio inlorno era scompar- 
so, le campagne a maro spopolato, e incolte... Qual meraviglia sa 
il popolo ogni trailo tumultuava, c la parola di quella inutili sol- 
(evalioni era: panel» 

(0) Los-Velos si ritirò nel convento di S. Antonino mostrando 
la sua timideiia, e codardia. Auria Diario dì Pai. Maggio 1047. 

(10) Dell'aquila stemma della città di Palermo cosi scriveva il 
Baronioci Pronostici sono le aquile degli avvenimenti felici." Croi). 

(11) « Le chiassose dimostrazioni riuscivano sempre ad un fine 
stesso, buono parole, finché il tumulto durava, poi torca, e ga- 
lera. » Canili SI. degt'It. cap. 153. 

(15) Le carceri secrole del Sant'Ufuilo, dia allora aveva resi- 
denza nel palano dei Chiaramonte, il quale [u destinato a ciò con 
un dispaccio emanili» il ili 1~> iiu-o^t» dell'unno 1000. F ranch. Inq. 

(13) « Francesco Barone fu uomo di elevalo ingegno, ma ebbe 
disgrada per la libertà di pensare di cadere nelle mani del ler- 
ribil Tribunale del 3. Uffliio — Cosi il DI Diasi. Cron. I. 93 — Sul 
vero motivo della di lui carceraiiono non convengono gli scritto- 
ri. Il Gesuita Aguilera l'aliribuisce allo spinte, che egli diede al 
popolo nel tumulto del 1047 a saccheggiare la casa del Gesuiti — 
0_uod plcbem elsuscilaveril, et veliEmonlor incenderli ut domum 
Panormilanara invaderei — Spudorata memogna, e priva di ogni 
fondamento, la quale per altro conferma l'Influenza che egli eser- 
citava sul popolo. Il Pocili quantunque intenda infamarlo Scrive — 

popolo a dimandare al signor Viceré la facilità di eleggersi due 
Giurali popolani. — Ed il Mongitore — Quod popularlbua aurem dc- 
dissct. — Da ci» si rileva, che la suprema ragione della sua car- 
ceratone fu l'avere avuto gran parie nel tumulto di maggio 1017. 

(11) L' inquisizione , la qualu degenerata dj! suo principio era 
divenuta l'urgann più ellic.'icc del tiranni. 

US) Come sostiene il Pocili, egli fu posto nulle carceri dell'in- 
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quisiiione nei primi di giugno, e la rivoluzione dell' Alessi scop- 
piò alla metà di agosto. 

(16) itivoluiinnc falla da Giuseppe Alessi descritta recentemente 
dall'on. Isidoro La Lumia, preceduto dal Collurall Tumulto di Pa- 
lermo e da altri cronisti, e storici che hanno proparalo i docu- 
menti, di cui egli lia saputo far tesoro con molla critica. 

(17) n Alessl II desiderava par valersi di lui nello occorrere 
più diDlclll, perche fili paro va, che fosse un cervello molto accon- 
cio a dar quella sorla di consigli, che gli Insognavano. L'islesso 
concetto aveano di lui formatogli allri della brigata Focili tumul. 

(18) «Ma l'Inquisiloro s'oppose cen dire, che facendo ciò in- 
correrebbe nelle scomuniche » Ivi. 

(49) Cosi spaeclavasi allora dal popolo. Ri Diasi Cron. dei Vi- 



le 111, lib. 4. 

(31) Panlelliiria Isola CO miglia disteni a dall'Affrica della dagli 
aulici)! Cosyra, o Cosura. rissai ì di indirà sterile, come fu chia- 
mata da Ovidio. li coperta da sabbia nericcia. V. Salmon voi. 94. 
Quivi è una spelonca degna dell'ossero azione del naturalisti men- 
lovata dal Klrclier nel suo mondo sotterraneo. In questa isola fu 
relegalo 11 Baronio, e prima di lui il Veneziano. Aguil. Hong. Ca- 
ruso. Nei luoghi citali. 

(32) Cosyram est deporlalus, uhi nuditele, alqua fame pro- 
pemodum oxanimalus, nullum fui!, quo non aiigerelur, miscriaruin 
genus, » Aguil. voi. 9, pog. 552. 

(23) • Non minio f ugnili ieni.i*-i\ -i'd iiuv.i.. ciiarn res moliri au- 
sus ferlur... Dolatorum forte calumnia, majcstalis manifesto?" Ivi. 

(21) « Cosyra Cajolam deportalo?, ea presrriplione, ul duro Iti 
navi cssct, venlor cjus supini mi. In-, ((iiuiidic virgis, et bacillis 
caederetur » Ivi. 

(fin) Inique non limilo pnst conlusls ex dira , ci jugi verhe- 
miinne riferii, ns. nin\jmis c\i nn i:iium tlolorihus, imeriisso do- 
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CAROLO UGNO RESTITUTOH 



Praesidel humauis fatimi iiiimuiabile regnisi 
Cui sit fono datimi imperio venienlis in aovi 
Traderc virlutum spcclacula splendida fastìs: 
Temporis fioc rapidis vicibus si subdilur ullis, 
Tcmnus eda* vastis mergil, quod cuncto niinis 
Perdere non audens, gravibus dum pervolat alis 
Laudibus usque novis veleres cumulabil honores 

Ausoniae tu magne Geni, qui mentem onimumque 
Vati; Alagberii sensa ad sublimia natum 
/Elernae inspirans sacrasti nomina famae 
lpse faveto mihi vitae nova dona canenti, 
Barbaricas inter viguit qua Roma tenebras. 

ftomulidac, populis dederanl qui jura subactis 
Sopierant lumidos ferventi in pectore motus. 
!Sox premit omne stlcn; itrtdoribus interrupta 
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Trislilsus Exilii, dum compierla Numìnis iram 
Aliger infonda? ruil alio e fulmine moles. 

Cuncla per Kuropam caeca dum nocie premunii»' 
Ausoniis lantum lux alma rcnidct in oris 
Quae vix orla novis se prolulit ine re mentis, 
lamque superstilio cedil; spelaca ferarum 
Quandoquìdem heroas edlalos Ninnine rcdduni, 
Qui miranda crucis rclerunt ludibrio, et alte 
Defigunl animis almae virlulis amorem. 
Horrificìs sed pugnai adhuc lux alma lenebris; 
Squalans Roma caput tollil, nec fundere lucis 
fpsa valet munus, populis velut ante subactis 
Ore suo dedit ipsa loqui, ritusque profanos 
Edocuit, jiissiuiui" ìu.jb i: id ii l'tri? mores. 

An velini densi hhuik'S filiere nimbi 
Alma virala teguni formidine caliganti. 
Vis praesens solis radios si forlc redueal 
Nubilà diffugiunt, caelum redi! inde serenimi, 
Nnn SQCU3 omnipoicns, orbis qui fata gubcrnat, 
Heioem Sequanae invidimi compellat ab oris, 
Quo eluce in Ausoniis fulgens lux aurea lerris 
Rubila discutiat, risumque indurai apricis 
Limribus, tandem dilTracio ac aggere in oronc.-i 
IlifTundat parics err^ceniis inminis ignes, 

lamque iriumphalì cincinni sua tempora lauro 
Vindelici aspexerc Ducem: monumenta Iriumplii 
Extant funereis congcsia caria vera campis. 
Carolus es;, quem mille vehont super aethera paimae 
Queni ropidis secum ducii Victoria pennis. 
Centum deviclis regnorum turrihus adslant 
Signa Duci?, domiioquc ferox cum Saxone Francus 
luva peluni, posiiiì Frisone: venerantur et armi;. 



Al vero innumcris superasi laus una triumphis, 
Et laurus carpenda nova est, quae frondibus aimis 
Succrescens alla Capi lo! lì in arce virescìl. 
Tol populos lingua varios, ac mori bus omnes 
El genere absimiles concordi jungere vinclo, 
Hoc decus, haec magnis est meta exlrema iriumphis. 
Talia Dux tacila secum dum mente volutans 
lncerlus magno curarum ilucluat aestu, 
Candida lux oculis est visa: sonus quali! aurea, 
Ceu quando ad verso concurrunt flamine venti. 
Occupai ossa tremor subilus; vox faucibus baerei. 
Illius laleri juveuis pulcherrimus adslat, 
Qui sua praecingit viridanii tempora serto: 
Candidus ex bumeris nivis instar pendei anùctus: 
Fulmineum vibrai fiammanti cuspide ferrum. 
Tunc prope consislcns: Heros fortissime, dìxit, ■ 
Pone melimi; Ilaliae genius libi nuncius adsum 
Numinis, a e ternani quod te compellal ad Urbcm. 
Annuii Omnipolens volisi bue cogere in unum 
Tot liceat populos vita potiore fruenles. 
Roma suo complexa sinu sociabit amico 
Focdere, Romanae nam lux nitidissima famao 
Una ^bi populos poieril vincire merendo. 
Si manct obductum nigra rubigine forrum, 
Olim Romanis quod visura fulgore dextris. 
Al nova Relligio scrtis majoribus ornai. 
Roma sinu concludil opes quas fundere Numcn 
Destinai in populos fraterno focdere vinctos. 
Eja age, barbaricas, quae coeplis grandibus obstanl, 
Funde acics, Romamque jugo tu subtrahe, vasti 
Haec caput imperii, populis haec unica sedes. 
Dux cslo lu magni operìs, lu foederis nuctor, 
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Carpe viam, quam fatum npcrit, dccerpilo paltji.it-. 
Roma deeus darensa dabil, tu suflìee vires. 
Si nova Rullici» soci st tir ('.arsali? armis 
Liiore ab hesperio majcstas tcniìct ad Orlimi. 
Impcrii, vicloquc simul dominabilur orbe. 
Oliare age, quaerc novi? famam protendere faclis, 
Relligio acternis decorai ma trmpora sorlis. 
Te Duce Roma sui? surget mage pulcra minis. 
Sic ail, et liquidi? Genius dilabilur aurìs 
Hocnia cara petcns patrio? ubi suscilat ignes 
Vìribus usque novis prò Relligione tuenda. 

Carolus insoliti? miimum farvelo ere scnsit 
Ignihus, llaliaeque haerens in pectore imago 
Exlimulat mcnlem, ac allos cxtollil ad ausus. 
Nec mora, nec requie?; acìes max copit ovaiilc?, 
Alque refei l lat-ui- Elimini mandata Tonanti? 
• Italiae nos fata vocani; non ultima laus esi 
Religioni? opus noslris difendere dextris : 
O socii, claudat lauro? lioc nobile eoeplnm 
Imperium Oceano, fomam quoti lerminet astris i 

Tum Duci; invidi vuliu «un'usa decoro 
Majesias, hominem nec verba sonanlia runciis 
Dani animos, sumulo^quc ucres in pectore/ subduni. 
Italiani canliim conctomam mormora vnctim, 
Arma pelimi celere?, voiisque, arilmisqoe triumphn= 
Praecipiunt, rumpuniquo moras, !)n\ Carolus nmnr > > 
Antcvolat lurmas, et loln vertice sapra est. 
Mani animi? protrate viri; Victoria ve stris.. 
Arridci eoeptis; Tiberini in fluminis ora 
Carpeli? lauros meliori fronde virente?. 

lit jam fama volani miinc; pervase-rat urbet. 
Atque Duci passim porlac paudutitur ovanti. 



Festivo seplora cnlles clamore resultane 
El cunclis effusa ruil gens obvia portis. 
Continuo delubro adeunt, Numcnque lacessunl 
Supplicibus votis; taclis Dux Carolus aris 
In sua vota del nimqiiam violabile Numen : 
— Hanc dextram tihi| sacro, tuis, ait, annue coeplis: 
Numen liabelo libi licuit qua3 carpare lauros, 
Ut variis gens sparsa plagis libi serviat uni — 
Sic ait, attwe Leo triplici diademate cinctus, 
Ac veste insignis gemmis atiroque nilentì 
Fundit ab ore preces, sacro dum jure coronai 
Ductorem Sequanae : lune Rclligionis amore 
Belligerum exardenl animi, qui mitihus aucti 
Moribus inde abetini, et corda ferocia ponimi 
Ac veluti pulcro qui (actus peclora sensu 
Mente refert speciom, quac corde cxsculpta sub imo 
Usque comes nunquam divellitur atque sua vi 
Exagitans menles, el conscia peclora quaeril, 
Sic viclorum acies quando semel excipit ignem 
jElhcroum, atque novos trabit in praecordìa sonsus, 
Non sìnit angustia praccludi finibus, omnes, 
Quos domuit ferro, potiori stringere ne vii 
Exopiat populos, quas caede infecerat urbes 
Unus amor nectit miro modo foedere ltomae. 
Victorem libi Roma lunm submitlcre gaudes 
Viribus ipsa carena, viclum libi Carolus orbem. 
Tradii, ci aelcrnis fulcil sua regna columnis I 



DI VÌE SOSiLIÀE YIBG1NIS PÀNORIITANAE 

ELEGIA IN POETICO DISCRIMINE SEMINARII 



Ergone me miserarli carissinti naia reliquie?... 

Nec mihi disccdens protulit ore vale?.... 
Nunquam ergo aspicient nalac rima lumina vulfum, 

Quem mihi mens semper nocte, dicque referl? 
Heu dìrum fatuml... Quid non miserala dolorcs 

Mora ingrani inibì stamina dissoluilf 
Infelix eheu!... Haud vana sub imaginc visum 

Nunliat ante animo Cala sinistra meo. 
Terribilis medium jam nox advenerat axem, 

Cuntaque per (erras eontinct alta qoìes. 
Corpora nostra jacent allo submersa sopore, 

Sed turbant som no s somnia vana ineos. 
Continuo auditae voces, ululatila et ingcns 

Consonai; heu miscram tristia fata Vocantt 
Excutior som no: circum mea lumina volvo; 

Haud ullus solo cernitur in thalamo. 
Innumeris angor curis: perterrita natam 

Advoco nalam: vox rcddita nulla mihi est. 
Corda micani pavidae, gelidusque per ossa cucurrit 

Terror; pes lentos fertque, refetlque gradus. 
Pectus vicit amor pavidum: vestigia duco 

Natan ubi dant somnos mollia strafa meae. 
Ingrcdior: tbalamum circum vestigia lìccio: 

Deserta heu natae [rigida slrata jacent. 
lamquc fugae miscram reclusi liminis, ehcu! 

Porta monel. Me igilur barbara nata fagis? 
Qui palrare nefas poluisli, perfida, tantum? 

Sistere non potuit matris imago pefles? 



Quam «iris misere vexalam mergis acerbi.", 

Quaeque piae implorat le sine raortis opem. 
Mens animi cessit: nunquam mihi graia voluptas, 

Blanda romes luctus gaudia despicio. 
lara tantum Jiris vexaulur perfora curis, 

Navis ceu insania fluctibus acta jacet. 
Quid male do te unquam mcrui? modo crimen amoris 

Atlribuas, culpao si reputandus amor. 
Quid tanto, infida o soboles nil cedis amori' 1 

Malcr et ingrato decidit ex animo" 
[psa parens biandas le eduxi in luminis auras, 

Ipsa alili: linee curis debita paena meis? 
Ex ulta ns fronti cara Oscula fìngo tenellae. 

Dum premis ipsa simun sarci na grata meum. 
Laeta premis gremium, placido dumque excipis ore 

Oscula, bracbiolis soepius ipsa petis. 
Heu quam grata meae felicis teraporis adi, 

Alque sinni! menti tristis imago subiti 
0 Virgo misererò lui, miserere luorum: 

[ani tandem ad matris limina verte pedes. 
Deserta, infelix heu! langueo, ceu rosa languct, 

Cum jacet aeslivo torrida facta cane. 
Si tamen ulla parens nalam sibi luget ademptam, 

In reliquia natis forte levamen erit. 
Ast ego qui poterò tantum lenire dolorem. 

Unica si soboles tollitur licu! misaere?... 
llcul forson matris questua nil percutil aures, 

Quae defessa jacet semianimisque solo? 
Hcul forsan tcncrum laniat fera belìua corpus, 

Vieta fame aut media deficit ipsa via. 
Quid queror'?... 0 matris propera lenire dolorem; 

Me mora quippe fere! lozigior ad tumulimi. 
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IDEM LATINE REDD1TUM 



Moereo; graia meo fugferniil gaudia cordi. 

Et comes atra milii vanii amarities. 
Ut quis laolalur sua caplus membra sopon:. 

Si pulcra effigie pectore ludit amor; 
Protimts at noclis dccu3 illum mobile li ikjull 

Et vigli ipso suae flet mala cimerà domili 
Spem sensi vulm nimium fulgerc nilenli. 

Et mine corda gravi pressa dolore jacont. 
Memiserum! quanam inveniam regione parentem, (1) 

Incerto ut foveam peciora eonsilifft 
Ipsum fata tcncnt, et mors liorrenda sube^ii. 

Nec petit ullua hnmum rcdditiis e tumulo. 
Quid paliar! 3omnus cnr me non fcrreus ttrget, 

Si secum est una tota sepulla domus. 
Orbati tugent pueri genitore, nec unquam 

Desinorenl lacrymas fundcro luminibtis. 
Audi nunc gcnitor misero dulcissinie cordi. 

Si Uhi divino cura subest sobolis, 
Tot mala perpessnm memora, misererò dolorili?, 

Vota etcnim minili fiorea sorta gerons 



(1) Il padre dell'autore fu Giovanni Finreaia, <tl cui vedi I' e- 
pìRrafe nella pagina seguente. 



A GIOVANNI FIORENZA 



più' volti:, f. in diversi temw, chiamato all'uffizio 
di decurione 

duf. volte dal voto popolauf. confermato consigliere 
del municipio monrealese 
sobrio, pio, equabile in ogni evento 
tenero, e cristiano educatore de 1 suoi chili 
che nei ladronecci dell'anno 1848 aggredito 

da numerosa orda di assassini 
che i suoi modesti averi misero a socquadho 
solo resisteva con prove di maschio valore 
e poscia sublime esempio di virtù* al sec0i.0 tralignato 
perdono, ed amore cristiano beneficandoli accordava 
hapito ai cittadini, ed alla desolata famiglia 
da morte immatura addi' 26 gennaro mdccclmi 
questa memoria di affetti, e dolori 
l.a sposa, ed i figli lacrimosi 
consacrano 



ANIMA CARA GODI IN GHEMIIO ALL'ETERNO FATTORE, 
E PREGA, CHE LE TUE VIRTÙ' IN SENO Al FIGLI 

si trasfondano!!! 



